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1. Luca Ricolfi, dopo dieci anni di indagine sul tema ha messo
a punto un termine: “follemente corretto”. Cosa intende?
In prima approssimazione si potrebbe direi che il follemente
corretto è la “malattia senile” dei politicamente corretto, la
sua  estrema  degenerazione.  Ma  in  realtà  una  definizione
rigorosa è impossibile, perché il vero tratto distintivo del
follemente corretto è il suo meccanismo di propagazione, che
si fonda sul potere intimidatorio: nell’era dei social tutti
possono diventare censori indignati, ma tutti sono, al tempo
stesso,  potenziali  vittime,  esposti  al  rischio  di  venire
lapidati da censori ancora più fanatici.

2. Il suo elenco degli orrori del pensiero “woke” è notevole.
Personalmente, sono rimasto impressionato dalla tabella dei
nuovi pronomi di genere: “ve”, “xe”, “ze”, ma quali sono gli
episodi che l’hanno colpita di più mentre lavorava al libro? 
Difficile fare una graduatoria, anche perché le follie sono
molto  eterogenee.  Ci  sono  follie  che  impattano
drammaticamente,  come  l’ammissione  dei  trans  biologicamente
maschi nei reparti femminili delle carceri, e follie che fanno
semplicemente ridere, come Lufthansa che proibisce ai piloti
di dire “gentili signore e signori benvenuti a bordo” perché
qualcuno potrebbe non sentirsi né signora né signore.        
                                                             
                                                             

                                                  Comunque,
come  persona  che  per  mestiere  scrive  e  insegna,  forse
l’episodio che più mi dà da pensare è la pretesa di ripulire
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l’opera  di  Roald  Dahl,  un  caso  in  cui  coesistono  sia  la
gravità della cosa (attacco alla libertà di espressione), sia
la ridicolaggine (gli interventi effettuati sul testo sono
bigotti e demenziali).

3.  La  sua  tesi  è  che  il  politicamente  corretto  sia  uno
strumento  di  lotta  di  classe  al  contrario:  invece  di
combattere  le  disuguaglianze,  crea  nuove  élite.  Quali?
Ne  menzionerei  tre:  le  vestali  della  Neolingua,  ossia
l’esercito  di  comunicatori  che,  nelle  burocrazie,  nelle
università, nei media, nelle aziende, si occupa di ripulire il
linguaggio;  le  lobby  del  Bene,  ovvero  le  potentissime
organizzazioni,  soprattutto  LGBT+,  che
interferiscono quotidianamente con le attività di aziende e
istituzioni; infine quelle che io chiamo le “guardie rosse
della diversity” ossia gli staff che, nelle università e nelle
aziende, si occupano di “sensibilizzare” dipendenti e opinione
pubblica, e di garantire che le politiche siano inclusive,
attente alla diversità, eccetera.

4.  Sì  è  parlato  tanto  di  schwa  sui  giornali,  tra  gli
intellettuali e tra i politici, ma nei fatti non la usa quasi
nessuno. E se va al mercato, sarà difficile trovare qualcuno
che si ponga il problema del pronome o delle parole da usare
con chi appartiene a una minoranza sessuale. Non pensa che la
preoccupazione sul politicamente corretto stia diventando a
sua volta una paranoia? 
In effetti di certi aspetti del follemente corretto la gente
comune  se  ne  infischia,  e  nessuno  la  redarguisce  o  la
penalizza  per  questo.  Il  problema  è  che,  non  appena  una
persona  comune  prova  a  fare  capolino  in  ambienti
culturali/intellettuali/politici,  la  non  padronanza  del
linguaggio  corretto  tende  a  diventare  fonte  di  stigma  ed
emarginazione.
Riguardo  a  quel  che  succede  nei  mercati  le  do  pienamente
ragione: sono il posto più libero del pianeta, anche perché di
norma i paladini del follemente corretto non ci mettono piede



(tutt’al più ci mandano la servitù, eufemisticamente chiamata
“personale di
servizio”).

5. Sono peggio le forzature ridicole del “follemente corretto”
o quelle speculari, a destra, del politicamente scorretto a
tutti i costi? Mi vengono in mente alcuni esempi di successo,
da Vannacci alle flatulenze radiofoniche della Zanzara. 
Non so se sono speculari, perché il follemente corretto è per
lo  più  raffinato,  anzi  fin  troppo  raffinato,  mentre  il
politicamente scorretto estremo è semplicemente volgare: sono
fenomeni  diversi,  più  che  opposti.  Diciamo  che,  se  devo
scegliere, preferisco il follemente corretto, perché almeno fa
ridere. Mentre la satira di destra, spesso, non è affatto
divertente.

6. Il follemente corretto, scrive lei, è un problema della
sinistra  italiana.  Crede  che  possa  condizionare  anche  le
elezioni americane?
Tantissimo. Sono in molti a ritenere che, nel 2016, Trump
abbia vinto le elezioni anche perché una parte della società
americana non ne poteva più del politicamente corretto. Adesso
la storia rischia di ripetersi: non prendendo le distanze
dalle istanze LGBT più estreme, Harris mette a repentaglio
l’elezione.  Diverse  femministe  hanno  minacciato  di  votare
Trump,  o  perlomeno  di  non  votare  Harris,  se  la  candidata
democratica  non  prenderà  esplicitamente  le  distanze  da
obbrobri  come  l’utero  in  affitto  e  le  terapie  precoci  di
cambio  di  sesso/genere,  basate  su  ormoni  e  talora  su
operazioni  chirurgiche.

7.  Che  ne  sarà  del  “follemente  corretto”?  É  destinato  a
cambiare i connotati alla società italiana o a sgonfiarsi nel
tempo?
Penso che si sgonfierà, ma non è detto. La sinistra potrebbe
essere  così  stupida  e  autolesionista  da  continuare  a
difenderlo. Su alcuni temi, come quello dei pronomi o della
schwa, si può anche pensare che, dopotutto, non cambiano la



vita delle persone. Ma su altre cose, come l’utero in affitto,
o la difesa degli spazi femminili, perseverare nella difesa
delle istanze LGBT+ potrebbe rivelarsi un azzardo.


